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Scrive Adriano Sofri (ex leader di Lotta Continua, condannato in via definitiva a 22 anni di carcere co​me mandante dell’assassinio del commissario Calabresi, oggi finto sinistro servitor di due padroni per La Repubblica e Il Foglio): “Si capisce che la festa per il commiato di Berlusconi e della sua corte sia turbata da una sensazione di espropriazione delle speranze e delle ragioni dei movimenti che hanno ri​animato il paesaggio sociale e civile italiano”.
Non si potrebbe dir meglio: la mission del governo Monti è quella di rassicurare le tirannie finanziarie globali espropriando la Sinistra (la vera Sinistra: i movimenti nati dalla Società civile, la Cgil, la sini​stra del Pd, una parte della Sinistra radicale, milioni di Lavoratori pubblici e privati, insomma: l’Italia migliore) della schiacciante vittoria che certamente sarebbe sua se si votasse, ma che il finanzcapitali​smo internazionale non è disposto a tollerare: ragion per cui ha scatenato contro il nostro Paese un’ag​gressione economica che la finanza nostrana, la Chiesa, i suoi servi nei partiti e nelle istituzioni, nonché gli intellettuali reazionari raccolti intorno a La Repubblica, hanno cavalcato per conservare il potere (re​ligioso, culturale, economico) che sentivano sempre più minacciato dalla crisi del berluscismo, sul quale, palesemente o in segreto, avevano tutti puntato.

No, non si potrebbe dir meglio: tutto ciò suscita in noi una sensazione molto spiacevole di espropriazio​ne. Ma il Sofri lo dice per annullarla, la nostra sensazione, e per farla annullare anche a noi: “Penso che occorra guardare lontano”, aggiunge infatti, e così dicendo ci invita a servirci del pensiero non per capire il male che sentiamo, ma per cessare di sentirlo. Ci invita a “guardare lontano” per far sì che non sentia​mo più e, non sentendo, perdiamo la capacità di capire. Tramutarci in cloni anaffettivi di noi stessi, co​me ne L’invasione degli ultracorpi: ecco cosa il Sofri vuol farci.

E perciò continua, per cinque colonne di velenoso piombo, a nominare (astrattamente) le cose vere e valide che noi (non lui) sentiamo e pensiamo, soltanto per poi annullarle (concretamente) con parole va​ghe, o furbesche, o del tutto insensate: anestetizzandoci a poco a poco nel tentativo di renderci frigidi... “Oggi vale più la pena di chiedersi se il nome di capitalismo non pretenda di razionalizzare una macchi​na ingovernata e largamente ingovernabile”, dichiara, ma alla riga successiva cancella quel che ha det​to: “che è una ragione di più per guardarsi da una visione paranoica del mondo, in cui pescecani affaristi speculatori, affannati ad azzannare i pesci piccoli e boccheggianti tirati fuor d’acqua, sembrino guidarlo loro, il peschereccio, che invece sta andando allegramente alla deriva”. Ma allora chi è scarrozzato e chi invece è schiacciato, da quella macchina ingovernata, se gli affaristi speculatori non esistono? Il Sofri vede la macchina, vede che è ingovernata, ma (anziché domandarsi chi tragga vantaggio dal non gover​no di essa) guarda lontano per non veder più un accidente: la macchina si guida da sola, ci schiaccia, è vero, ma non arricchisce alcuno. E le diseguaglianze che aumentano a dismisura, il 99% sempre più po​vero, l’1% sempre più ricco, la crisi sempre più devastante? Annullati, oltrepassati con lo sguardo, e pa​ranoici noi che invece non ci riusciamo, ad annullare la realtà che ci fa star male.

E ancora: “Ora, si può rimanere fedeli, con cautela, alla domanda di Brecht: «Che cos’è una rapina in banca rispetto alla fondazione di una banca?», e tuttavia evitare di scambiare uno stimato professore europeista per un agente dell’imperialismo finanziario”. Basta guardare lontano, annullare ciò che si ha davanti adesso (come i genitori che “dimenticano” i bambini nelle macchine arroventate) e tutto si con​fonde in un grigiore indistinto in cui non c’è più differenza tra servirsi delle banche per rapi​nare o essere rapinati dalle banche, tra mettersi dalla parte dei rapinatori o mettersi dalla parte dei ra​pinati.

Fino al grottesco dell’assoluto nonsense: “Il capitalismo, grossi banchieri e madornali bonus compresi, lavora sodo a truffare sé stesso. E i tentativi affannosi di riparare hanno gli stessi autori e gli stessi meccanismi che hanno portato ai disastri. Ma anche durante la piena si usa il proprio secchiello, mentre ci si prepara a restituire ai fiumi il loro corso”. Tre proposizioni (da ma anche a loro corso) il cui signifi​cato è pari a zero. O meglio: il cui significato è tutto in quel famoso (e veltroniano) ma anche, così sornio​ne da sembrare inoffensivo, che invece anch’esso seduce alla dolce morte del guardar lontano, dell’an​nullare per non vedere e, soprattutto, per non sentire le aggressioni che, facendoci soffrire, ci fanno però an​che sentire e sapere chi siamo e che stiamo a sinistra, dalla parte di chi le subisce, e non (anche) a de​stra, dalla parte di chi le fa subire agli altri.

E poi, in un crescendo (di annullamenti) impressionante: “Non è mai il tempo per fare le cose giuste? Lo è sempre... I privilegi della ricchezza e del potere si sono esasperati fino a ridicolizzare e umiliare la libertà dei mercati e delle persone... Il governo Monti deciderà anche misure meritevoli dell’opposizione sociale più libera e determinata”... Ma... Ma guardiamo lontano, no? “Non sono uguali un ministro che voglia infilarmi di forza una sonda nella pancia, e uno che mi lasci vivere e morire a modo mio... Sappia, chi davvero ha in animo un altro mondo possibile, che «le piccole differenze» nella politica e nelle istitu​zioni sono decisive soprattutto per lui, che deve farci leva, e impegnarsi a renderle più grandi ed efficaci. A non compiacersi di moltiplicare i nemici, e a non rinunciare alla propria forza: avere ragione, e voler​ne persuadere”. (La Repubblica, martedì 15 novembre 2011).
Il Sofri è uno stupido? Non lo pensiamo. Non pensiamo che non si renda conto che ciò che (non solo lui) scrive, se la Sinistra se lo bevesse, ne farebbe una “sinistra” ultracorporea. Ma allora, se stupido non è, cosa gliene viene da queste confusive e distruttive fatiche? Il benevolo sorriso di qualche cosiddetto “mon​signore”? Il paterno compiacimento di Eugenio Scalfari? Qualche gelido riflesso degli occhiali di Mario Monti? Qualche gesuitico sibilo di Mario Draghi? O che cosa? Poiché si sarà scervellato, il “povero” Sofri, per escogitare “una piccola differenza” con cui guarnire, a mo’ di contentino, il suo mortifero invito a guardar lontano per non sentire l’espropriazione della speranza; e gli è parso di averlo trovato, il conten​tino, in quell’ipotetico ministro (montiano) che non infilerà di forza le sonde nelle pance.

Ma... sbagliamo o quel ministro dobbiamo ancora vederlo all’opera? Il Sofri, a forza di guardar lontano, vuol per caso diventare un veggente extralucido? Se è così, faccia pure. Noi, invece (col suo permesso ma anche senza) ci rifiutiamo di appigliarci a “piccole differenze” (non ancora realizzatesi) per non sentire e non vedere l’immensa differenza (attuale) tra la vittoria della Sinistra di cui siamo stati espropriati (for​se per sempre), e il governo Monti che ci è stato dato in cambio. Ci rifiutiamo di annullare i sentimenti, di diventare ultracorpi anaffettivi. Ce la teniamo, la sensazione che il Monti suscita in noi: che è molto spiacevole, certo, ma mai come l’idea di precipitare e perdersi con lo sguardo, mostruosamente, in lonta​nanze disabitate dalle Donne e dagli Uomini.
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